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Vogliamo fornire alcune notizie sulla 
nostra Associazione, sia per coloro che 
non ne sono al corrente, sia per colo-
ro che hanno alcune idee poco precise, 
come capita di notare piuttosto fre-
quentemente. L’Associazione è un ente 
senza scopo di lucro, ossia non chiede 
nulla per appartenervi (se non la quo-
ta annuale associativa) e non dà alcun 
compenso ai soci per il lavoro fatto per 
l’Associazione. I soci sono aperti al 
“dono” del loro lavoro fatto per gli altri, 
secondo le loro capacità e lo fanno con 
soddisfazione e gioia. 
La nostra Associazione ha come scopo 
principale quello di far conoscere, spe-
cialmente ai ragazzi e ai giovani, la cul-
tura: la letteratura italiana, le opere che 

-
si, le poesie dedicate ai ragazzi e agli 

cristiana del mondo, l’incontro con per-

palazzi che sono famosi ed interessan-
ti; per domenica 10 luglio è program-
mata una visita alla reggia di Caserta 
rinnovata e restaurata dopo un periodo 
di un certo abbandono; sarà certamente 
un’occasione per capire tante cose sulla 
storia rinascimentale dell’Italia; l’ini-
ziativa è stata accolta con piacere anche 
da molte persone che apprezzano l’ope-
rato dell’Associazione.
Lo Sperone, accanto alle notizie dei 
paesi vicini, pubblica spesso “pezzi 
interessanti” che fanno cultura. Tutti 
possono inviare un articolo a “Lo Spe-
rone”, sarà pubblicato solo dopo un do-
verose controllo del contenuto, come si 
fa in tutti i giornali. Il giornalino non 
è fatto per cercare un po’ di “gloria o 
notorietà”, ma per aiutare gli altri e far 
conoscere, sia pure in piccola parte, la 
storia della zona che ci circonda.
Ogni evento, ogni brano pubblicato può 
essere oggetto di discussione, di esperi-
mento, di comunicazione agli altri...non 

-
gomento che si conosce bene. Aspettia-
mo “pezzi” da pubblicare, specialmente 
dai ragazzi e dai giovani.

Enrico Mattoccia

sone specializzate. Di solito l’incontro 
con una persona viene ben accolto an-
che da individui che non hanno potu-
to farsi una cultura di un certo livello. 
L’Associazione ha anche pubblicato su 
questo giornalino articoli di un certo 
valore e stampato volumi e volumet-
ti che sono stati sempre ben accolti ed 
hanno fatto conoscere luoghi e persone 
di Rocca Massima.
Ci sono ancora molte notizie da scoprire 
sulla storia di Rocca Massima; occorre 
“visitare” diverse biblioteche  sia a Vel-
letri sia a Roma, per scoprire pagine di 
storia che riguardano il nostro Paese.
L’Associazione “Mons. Centra” orga-
nizza anche visite guidate a luoghi e 
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La Biblioteca: invito alla lettura
“Gli intrusi” di Georges Simenon

Sono stato parecchio indeciso su 
quale libro presentarvi questo mese; 

“Gli intrusi” di 
Georges Simenon.
Chi legge prima o poi si sarà imbat-
tuto su qualche libro di Simenon per-
ché questo autore ha scritto molto e 
ha toccato molti generi narrativi: dal 
romanzo popolare a quello d’appen-

-
nere noir; la sua fama però è legata ai 
racconti polizieschi con protagonista 
il commissario Maigret.

in questa ultima categoria anche se 
chi conduce le indagini è un avvo-
cato.
In sintesi la storia è questa: il ricco 
avvocato Laurset vive in un grande e 

vite separate e si incontrano solo al 
momento dei pasti che consumano 
nel silenzio quasi totale per poi ritor-
nare ognuno nell’ala di palazzo da 
loro eletta a dimora: l’avvocato nel 
suo studio pieno di libri e di disordi-

in compagnia di una combriccola di 
-

sia locale.
L’avvocato, dopo che la moglie di 
punto in bianco lo aveva lasciato, 
si era incupito rinchiudendosi in se 

stesso senza vedere nessuno, senza 
uscire di casa bevendo con esagera-
zione e rassegnato ad una vita senza 
senso. Il torpore che lo assaliva dopo 
le abbondanti bevute della giornata 
non gli aveva  mai fatto percepire il 
via vai di intrusi in casa sua.
In una piovosa notte di ottobre uno 
sparo improvviso ridesta l’avvocato 
che, alzatosi per andare a vedere di 
che si trattava, scorge un’ombra che 
si dilegua nel buio e poi un cadavere 
in una stanza del piano superiore che 
non si ricordava neppure da quando 
tempo non era stata più utilizzata.
Dell’omicidio viene accusato Emi-
lie, uno dei giovani frequentatori 

La madre del ragazzo, sicura dell’in-
-

to di assumere la difesa di Emilie.
Laurset si convince ad accettare l’in-

carico e per assolverlo al meglio cer-
ca di entrare nel mondo frequentato 
dalla banda dei giovani e riesce a ca-
pire come stanno le cose. Vincendo 
i tentativi del procuratore e di tutto 
il tribunale di non coinvolgere i gio-
vani rampolli delle famiglie borghesi 
in uno scandalo, riesce a scagionare 
Emilie.
Mi direte che, trattandosi di un gial-
lo, vi ho rovinato la lettura perché 
vi ho già detto quasi tutto ma non 
preoccupatevi perché la bellezza del 
libro non sta nell’intrigo della storia 
ma nello scandaglio psicologico che 
Simenon fa sui personaggi, soprat-
tutto di Laurset.
Quando ci appare per la prima vol-
ta, Laurset lo percepiamo come una 

-
stante ma passo dopo passo assistia-
mo alla sua trasformazione: prima 
ne scopriamo l’acutezza di pensie-
ro, poi lo seguiamo nel progressivo 

e poi, quando sembra che ormai la 
luce possa tornare a risplendere sulla 
sua vita, lo vediamo incamminarsi di 
nuovo verso lo studio freddo e disor-
dinato.

Remo Del Ferraro

Non leggo per imparare,
leggo per vivere (Flaubert)

COMUNICAZIONE
Dove trovare Lo Sperone

Da qualche tempo molti nostro lettori ci scrivono per sapere i luoghi dove possono trovare Lo Sperone; da questo 
numero, lo comunichiamo ricordando che il giornale esce il primo sabato di ogni mese.
Rocca Massima: Bar “Baita” Montano del Principe, Alimentari Valentina, Pizza Mania, Bar “Volo”.
Boschetto: Molino Del Ferraro, Bar Pizzeria delle “Contrade”, Macelleria Battisti, Farmacia Dott.ssa Fiacco.
Giulianello: Frutteria “Frutta Market”, Macelleria Agnoni Fabrizio, Market “il Bottegone”, Farmacia “San Giuliano”, 
Pizzeria “3più”, Pasticceria “MammaMia”, Panetteria “Alessandroni Fabio”, “CocoBar”, Tabaccheria “ex Bariere”, 
Macelleria Zampi Giancarlo, Bar “Deny”, Centro Anziani “il Ponte”, Forno Panetteria “Metro”. 
Cori: Edicola di piazza Signina, Bart “Art caffè”, Tabaccheria “Bauco”, Macelleria di via del Colle, Edicola vicina 
al Comune, supermercato Conad, edicola di piazza Romana, bar Vecchia Cori.
Velletri:
Lariano: Bar “del Corso”, Casa di riposo “Mater Dei”.
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ombre della tragedia che poi 
sfocerà nel quarto. Forse la 
parte più sentimentale del 
primo quadro è l’incontro tra 
Rodolfo e Mimì, una ragaz-

-
cino a quella dove abitano i 
giovani, che bussa alla porta 
dei vicini per farsi riaccen-
dere il lume che le si è spen-
to, ma Rodolfo, cercando di 
riaccenderlo, spegne inav-
vertitamente anche il suo; a 
Mimì, oltretutto è caduta a 
terra la chiave di casa e i due 
giovani, al buio, la cercano 
sul pavimento della stan-
za. Le loro mani si toccano 
e Rodolfo sente la mano 
fredda della giovane e su 

un delicatissimo accompagnamento 
canta “Che gelida manina...”. Ormai 
il ghiaccio è rotto e Rodolfo racconta 
a Mimì, con grande trasporto, quale 
sia la sua esistenza di poeta, povero, 
ma libero e contento del proprio modo 
di vivere. Con una famosa aria in for-
ma di rondò, Mimì si presenta: “Sì, 
mi chiamano Mimì, ma il mio nome 
è Lucia”. Poi prosegue raccontando 
come la sua vita sia semplice e fatta 
di piccole gioie. Intanto nasce l’amore 
tra i due. Nel secondo quadro siamo 
alla vigilia di Natale, nelle affollate e 
variopinte strade del Quartiere Latino 
di Parigi, dove l’allegria della fol-
la coinvolge anche i due innamorati, 

Marcello, Musetta, fa di tutto per fare 
ingelosire il pittore. Il brano più famo-
so di questo quadro è il valzer “Quan-
do men vo”: un valzer sensualissimo, 
nello stile del valzer lento francese, in 
cui la ragazza sfodera le sue armi ero-
tiche per riconquistare Marcello, con 
il quale aveva litigato.
Nel terzo quadro, l’atmosfera è com-
pletamente diversa: il cielo è grigio e 
freddo e Mimì, disperata per la gelosia 
di Rodolfo che per questo l’ha lascia-
ta, chiede aiuto a Marcello che pro-
mette di parlare con Rodolfo. Quando 

Una storia semplice di quattro giova-
ni artisti: il poeta Rodolfo (tenore), il 
pittore Marcello (baritono), il musici-

Colline (basso) che vivono alla gior-
nata e che spesso non hanno soldi per 

la legna per il fuoco, ma che vivono di 
arte, di sogni, di chimere e di castel-

la tragica realtà della morte di Mimì, 
che li sconvolge e fa prendere loro co-
scienza di che cosa sia la vita reale. 
L’opera fu presentata la prima volta, 
sotto la direzione di Arturo Toscanini, 
al Teatro Regio di Torino nel 1896 ma 
non ebbe un successo immediato, in 
quanto la critica rimase alquanto per-
plessa di fronte agli elementi di novità 
musicale e soprattutto di realismo che 
essa conteneva.
Una delle caratteristiche essenziali 
dell’opera, dal punto di vista dramma-
turgico, è il fatto di essere costituita 
da una serie di episodi sostanzialmen-
te statici, secondo una concezione che 

-
nista”. L’opera è articolata in quat-
tro quadri: nei primi due vediamo il 
lato allegro e spensierato della vita 
di questi giovani bohemien, nel ter-
zo cominciano ad apparire le prime 

i due si incontrano, Mimì nascosta 
ascolta tutto quello che si dicono e 
così viene a sapere la verità: Rodol-
fo ama la ragazza, ma “Mimì è molto 
malata” ed egli ha paura e non è pron-
to ad affrontare la situazione. Quando 
Rodolfo si accorge che Mimì ha sen-
tito tutto, è preso dalla commozione 
e c’è tra i due un addio che sfuma in 
un abbraccio: è dura lasciarsi d’inver-
no, ed i due giovani rimandano il loro 

questo punto due arie molto toccanti e 
malinconiche introducono il tema del 
distacco e della nostalgia dei tempi 
passati: “Donde lieta uscì…” e “Dun-

si chiude il terzo atto con la promessa 

La quarta scena si svolge di nuovo 

giovani. All’improvviso giunge Mu-
setta e dice loro che Mimì è sulle 
scale, la tisi le lascia ormai poco da 
vivere e la ragazza ha chiesto di vede-
re ancora una volta Rodolfo. Tutti cer-
cano di aiutarla e vanno ad impegnare 
tutto quello che hanno per comprare 
cibo e medicine, lasciando soli i due 
giovani. Il brano più commovente in 
questo quadro è quello in cui Mimì, 
ormai allo stremo, dice a Rodolfo: 

sola ma grande come il mare...” La 
delicatezza dell’armonia sottolinea la 
rivelazione dei sentimenti della gio-
vane e la ripresa di temi già ascoltati 
nell’opera ricordano i momenti più 
belli del loro primo incontro. Quando 
Mimì si spegne, l’orchestra cambia 
tonalità. Alla consapevolezza della 
morte di Mimì, l’orchestra esplode “a 
tutta forza” ripetendo il tema ampia-
mente discendente di “Sono andati...” 
di Mimì, mentre cala lentamente il si-
pario: un espediente rubato alle tecni-
che del Verismo ma di grande effetto 
emotivo e teatrale.

Luciana Magini

LA BOHEM di Giacomo Puccini
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so lontano, proprio come accadde per 
Dino che fu trasferito a Benevento. 
Andò in un istituto dei “Fatebenefra-
telli”. A Benevento non rimase molto 
tempo perché l’istituto fu reso inagi-
bile dall’alluvione del 1949, i ragazzi 
furono trasferiti a Napoli e Dino fu 
appoggiato presso il “Denza”, famoso 
Istituto gestito dai Barnabiti.
Proprio dai Barnabiti ebbe un’ educa-
zione  severa, bene inquadrata e ricca 
di cultura, quella cultura che contrad-
distinguerà sempre la sua vita e che 
lo ha portato ad amare la musica, la 

-

le quali ha visitato con la sua famiglia 
le più belle città d’Italia. Arrivato al 
Liceo tornò a Rocca Massima, perché  
frequentò il Liceo Classico “Manci-
nelli” a Velletri. Gli studi andarono 

alla “Sapienza” di Roma, alla facoltà 
di Scienze Politiche.
Con la laurea trovò facilmente  un 
lavoro al Ministero del Tesoro come 

-
cio di Collocamento di Rocca Massi-
ma. 
Antifascista e appassionato democra-

pubblicamente contro l’invasione so-
vietica dell’Ungheria del 1956), co-
minciò anche la carriera politica, che 
divenne la sua passione. Fu sindaco 
di Rocca Massima in tre legislature: 

Nel precedente numero di questo 
giornalino abbiamo annunciato la 
morte del dott. Dino Pallocca, proprio 
mentre “Lo Sperone” era appena arri-

inserire otto righe che annunciavano 
il triste evento. Offriamo ora alcune 
notizie per ricordare Dino, la sua per-
sona, la vita dedicata a Rocca Mas-
sima, il ricordo che ha lasciato di sé.
Era nato a Rocca Massima il 3 aprile 
del 1936. Orfano di padre, disperso 
in Russia durante la seconda guerra 
mondiale, dopo la scuola elementare, 
seguita in paese,  la famiglia decise di  

perché bisognava andare fuori, spes-

dal 1964 al 1970, dal 1980 al 1985 
e dal 1985 al 1989. Si prodigò per il 
suo paese; non facciamo una cronaca 
dettagliata ma  ricordiamo alcune sue 
opere: la cura della viabilità di tutta 
la campagna di Rocca Massima con 

allora “bianche”; tutto il marciapiede 
della via di Cori; il rifacimento del-
la attuale sede dei Vigili Urbani e dei 
tetti delle chiese, sia San Michele Ar-
cangelo che la Madonnella; il depura-

-
tivo poi rimasto incompiuto e tante 
altre opere. Per vicende e vendette 
politiche ha vissuto gli ultimi anni in 
disparte dalla vita pubblica ma con 
grande dignità e nella consapevolezza 
di chi sa di aver dato tutto per il pro-
prio paese. Decantava Rocca Massi-
ma con chiunque e per lui era sempre 
“il paese più bello del mondo”.
Dino era deciso nelle parole e nelle 
azioni, nel pensiero e nei fatti, amava 
la gente e quando poteva aiutare una 
persona lo faceva sempre con gene-
rosità.
È stato un grande uomo, aveva una 
cultura che pochi possono vantare ed 
è stato un personaggio di spicco per 
il paese. La malattia purtroppo lo ha 
portato via dall’affetto dei suoi cari 
e della comunità intera e ora che non 

Enrico Mattoccia

FUNERE MERSIT ACERBO
(A Dino Pallocca)

ma tanta gente se lo vuole scordare. 

e a  numerarli tutti non ci riusciamo.
 C’è un proverbio antico che recita così:
 “Fai il bene e scordalo, non te ne vantare,
 ma se hai fatto del male la coscienza
 deve pensare tutta la vita a questo”.
E allora tu non ricordi niente;
ma se ne ricorderà tutta la gente
che hai voluto bene proprio a tutti, 

contadini e pastori, belli e brutti.
 In questo paese…(dove  non c’era

 La gente andava col sole, col vento e la neve
 giù ai Canalicchi e ai Formali),
in questo paese…(dove se andavi in campagna
il fango arrivava alle ginocchia,
dove era un viaggio arrivare a Cori,
facendosi strada sui bordi, attraverso la macchia),
 in questo paese hai portato tanto:
 vie nuove, fogne,  il depuratore,
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ESTATE ROCCHIGIANA 1

Anche quest’anno le varie Associa-
zioni di Rocca Massima iniziano i 
festeggiamenti estivi sin dal mese di 
luglio per poi proseguirli, come sem-
pre, nel mese di agosto. Si incomincia 
sabato 16 e domenica 17 luglio con la 
prima fase della “Sagra degli Antichi 
Sapori”, giunta quest’anno alla 17a 
edizione, che vedrà coinvolti i ragazzi 
della Proloco che ogni anno coopera-
no per la buona riuscita dell’evento 
gastronomico rocchigiano. Questo 
avvenimento ormai è diventato una 

-
giana e sempre più visitatori sal-
gono in paese per gustare le pre-
libatezze culinarie locali e anche 
per ascoltare le esibizioni dei 
vari complessi che per l’occasio-
ne, saranno dislocati negli angoli 
più suggestivi del vecchio Borgo. 
Questo è un appuntamento da non 

-
da fase della Sagra ci sarà, salvo 
imprevisti, il sabato successivo a 
Ferragosto. Sabato 23 luglio, sem-
pre la Proloco in collaborazione 
con i Maestri Lamberto e Michele 

Frasca, organizzeranno un’ esibizione 
di “Boxe e di Kick-Boxing” in piazza; 
anche qui è opportuno assistere per 
applaudire i nostri campioni di arti 
marziali e di pugilato. Domenica 31 
luglio alle ore 21,00 ci sarà un altro 
rilevante appuntamento estivo: la se-

-
ro 2016”. Questo importante evento 
culturale, che si terrà nel suggestivo 
“Parco della Memoria”, in passato si 
era sempre svolto la seconda dome-
nica di agosto, quest’anno è stato an-

ticipato per motivi organizzativi. La 

all’Associazione “Mons. G. Centra” 
che ne cura ogni particolare; alla ker-
messe poetica parteciperanno, come 
consuetudine, molti adulti e tantissi-
mi giovani studenti, provenienti da 

Regioni. Ultimo avviso: dal primo di 
luglio è partita a pieno regime la sta-
gione estiva del “Flying in The Sky”, 
il volo “in picchiata” più lungo del 
mondo (2250 m). Sono ottanta secon-

circa 300metri di altezza, dove solo i 
più temerari possono accedervi indi-
pendente dall’età, infatti si può vola-
re dai 14 ai 100 anni basta godere di 
buona salute; con l’aggiunta, poi, di 
un pizzico di coraggio  lo spettacolo è 

-
mazioni potete visitare il sito:

. 
Questi, per sommi capi, sono gli av-
venimenti del “luglio rocchigiano”, 
quindi vi aspettiamo numerosi a Roc-

(A.A)

 Facci vedere un’altra volta  quel sorriso
 quando saremo in Paradiso.

adesso sei tornato a casa, dal Padre.
Voi, gente del Boschetto e di Rocca Massima,

Fabio Chiominto

 i tetti delle chiese, e tutto questo
 lottando con le braccia e con il cuore.
Ora non lo puoi più dire, ma tu lo conosci
il male che hai dovuto soffrire.
Te ne sei andato così, senza clamore

 Aiutaci  a continuare a vivere.
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Qualche altra volta sarà anche successo ma è un fatto abbastanza raro che a Rocca Massima (solo 1200 abitanti) nel giro di 
due giorni si celebrino due matrimoni come è successo il 18 e 19 giugno scorsi.
Il primo matrimonio, con rito civile celebrato davanti al sindaco Angelo Tomei, è stato quello di Salvatore Evangelista e 

originarie del paese, hanno scelto il nostro comune come luogo di residenza. Sono già due anni che 
vivono qui e si sono ben ambientati; hanno una loro cerchia di amici e collaborano attivamente alle 

tutti i giorni si recano a Roma al lavoro come fanno già in molti del paese. A primo acchito sembra 

davvero in pochi.
Della simpatica cerimonia matrimoniale vi vogliamo raccontare un particolare originale e diverten-

-
sano l’alta uniforme e un picchetto d’onore formato da compagni d’armi saluta gli sposi facendoli 
passare sotto un tunnel formato dalle spade sguainate. Anche Salvatore ha indossato l’alta uniforme 
ma del tutto originale è stato il picchetto formato da giovani donne che anziché formare il tunnel con 
le spade lo hanno formato con belle e profumate rose. Si saranno ispirate alla canzone di “Mettete 

idea è stata salutata con simpatia oltre che dagli invitati anche dal gruppetto di paesani curiosi presenti in piazza (per la verità 
la maggioranza erano donne intende a valutare il vestito della sposa).
Lo Sperone augura a Salvatore e a Rosa ogni bene e li saluta con calore come nuovi cittadini di Rocca Massima.

Il giorno dopo si sono sposati ; questa volta due giovani rocchigia-
ni residenti nella zona del Boschetto. Loro hanno scelto di celebrare il matrimonio in chiesa e  hanno 
preparato la cerimonia ricalcando le consuetudini del luogo ma anch’essi con un tocco particolare. 
Come da tradizione è arrivato prima lo sposo che con grande spigliatezza e giovialità ha risposto 
ai tanti che gli si sono avvicinati per fargli gli auguri ma poi, anziché prendere subito la via per la 
chiesa sia lui che gli invitati si sono attardati per gli Alberetti e si sono piazzati lungo la ringhiera 
e tutti guardavano verso il campetto e l’ultimo tratto della strada per Giulianello. Qualche minuto 
più tardi abbiamo capito perché. I clacson delle macchine hanno annunciato l’arrivo della sposa ma 
passavano dei minuti e in piazza si vedevano parenti ed amici della sposa ma di lei non c’era trac-

cavalli anch’essi bianchi e a cassetta sedeva Franco De Masi con tanto di frac e cappello a cilindro. 
Ovviamente uno scroscio di applausi ha salutato l’arrivo, con sorpresa, della sposa Romina con a 

I due sposi andranno ad abitare in contrada sant’Oliva in una bella casa ricavata ristrutturando un’a-
la dell’ampia abitazione dei genitori della sposa. 

Anche a questa coppia auguriamo tanta felicità e salutiamo con simpatia i loro genitori che conosciamo molto bene: Nazza-
reno e Gisella, Egisto e Ornella.

MOMENTI DI GIOIA
18 e 19 giugno - Pioggia di confetti a Rocca Massima
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bravura; merito e onore all’impegno 
dei giovani coristi e alle capacità pro-
fessionali dei maestri Monti e Molella.
Questo incontro artistico è stato pro-
mosso e organizzato dal centro anziani 
di Giulianello che può andare orgo-
glioso di questa iniziativa perché ricca 
di tanti risvolti sia artistici che sociali 
che furono ben considerati quando al 
comitato di gestione fu fatta la propo-
sta di organizzare una rassegna musi-
cale per giovani. 

-
se economiche del Centro sono  state 
subito superate perché si capirono le 
positive ricadute di una simile iniziati-
va. Oltre ad offrire ai soci e alla cittadi-
nanza di Giulianello un concerto cora-
le che sicuramente avrebbe arricchito 
la loro sensibilità artistica, si sarebbero 

-
tive. Si dava ai ragazzi l’opportunità 
di esibirsi mettendo in mostra le loro 
capacità  e allo stesso tempo potevano 
confrontarsi con altre esperienze  arric-
chendo il loro bagaglio artistico e uma-
no; si dava uno stimolo all’attività dei 
ragazzi e nello stesso tempo si lanciava 

intraprendessero anch’essi un’attività 
socializzante come quella di cantare in 
coro.
Proprio per sottolineare questi aspetti 
si è preferito chiamare l’evento “In-
contro di cori” piuttosto che “Rassegna 
di cori”
Il numerosissimo pubblico presente 
ha applaudito con calore l’esibizione 
canora e il presidente del Centro an-

Bello spettacolo nel pomeriggio dello 
scorso 12 giugno al centro anziani “Il 

Tre cori di ragazzi si sono esibiti al “2° 
Incontro di Cori Giovanili” entusia-
smando i numerosi spettatori interve-
nuti con la loro bravura, freschezza e 
spontaneità. A questa edizione hanno 
partecipato tre cori: il coro “Alchemi-
canto” di Nettuno diretto dal M° Gio-
vanni Monti, il “Coro di voci Bianche 
e Giovanile” di Latina diretto dal M° 
Monica Molella e il coro “Mani colo-
rate”, anch’esso diretto dal M° Molella 
e coordinato dalle dott.sse Marilena 
Boschin, Mariangela Peduto e Letizia 
Saltarelli. Il coro “Mani colorate” è il 

-
di-Sezione di Latina e per partecipare 
all’evento ha fatto un vero tour de for-
ce perché lo stesso giorno si era esibito 
a Roma in piazza san Pietro in occasio-
ne del Giubileo dei disabili; la loro pre-
senza ha aggiunto simpatia a simpatia.
Il concerto è stato davvero godibile con 
un programma molto vario e costituito 
da pezzi impegnativi ed eseguiti con 

ziani Attilio Coluzzi salutando i cori 

con il comitato di gestione de “Il Pon-
te” farà del tutto per dare continuità 
all’iniziativa anche nei prossimi anni. 
Intanto ci sarà da pensare ad un’altra 
location perché il salone del Centro, 
pur abbastanza ampio, non è riuscito 
ad accogliere tutti gli intervenuti.
Sarebbe una bella cosa se anche l’Am-
ministrazione Comunale e altre real-
tà presenti sul territorio dessero una 
mano a far crescere questo evento 
perché è fondamentale accompagnare 
i giovani nella loro crescita culturale, 
sociale e umana e un’iniziativa del ge-

L’assessora Chiara Cochi, presente in 
rappresentanza del Sindaco, ha potuto 
constatare di persona la validità dell’i-
niziativa e lo ha rimarcando quando è 
intervenuta per complimentarsi con i 
giovani artisti. Ci sarà tempo e modo 
per riparlarne ma intanto ai ragazzi 
diciamo: “Bravissimi e arrivederci al 

Remo Del Ferraro

Contrada Boschetto, 53 - ROCCA MASSIMA (LT)
Tel. (+39) 06.9664152 - Fax (+39) 06.9665388

e-mail: lucarelliolive@email.it
web page: www.olivelucarelli.it

LUCARELLI ALFERINO s.r.l.

Da 60 anni, la qualità e la genuinità
dei nostri prodotti sulla vostra tavola.

GIULIANELLO - I giovani cantano per i nonni
2° INCONTRO DI CORI GIOVANILI
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TONINO CICINELLI
Un maestro di teatro in cattedra

una recita apprezzata 
dagli insegnanti e, ov-
viamente, dagli stessi 
ragazzi, entusiasti di sa-
lire sul palcoscenico. In 
pratica Tonino ha rice-
vuto proprio l’incarico 
di insegnare una materia 
presente già  in molte 
scuole, ma nuova per i 
ragazzi di Cori: “Origi-
ne e sviluppo del teatro 
popolare in Italia”. 
Il risultato è stato eccel-
lente, a detta dei colle-
ghi e degli stessi ragazzi 

che hanno partecipato con impegno 
ed attenzione e già guardano con an-
sia al prossimo anno scolastico. Del 
resto, la perizia di Tonino e l’impe-
gno che mette  in tutto ciò che fa, 
non possono che portare frutti buo-
ni ed abbondanti e lasciare i ragazzi 
contenti anche quando devono af-
frontare materie nuove. Tonino non 
si è messo a far teatro per riempire 
il tempo libero o vantarsi della sua 
bravura, invece  ha pensato al bene 
dei ragazzi e la gioia maggiore è sta-
ta senz’altro la risposta dei ragazzi. 
A Tonino non mancano le doti per 
attrarre i ragazzi, perché egli ha il 
teatro nella sua mentalità e ne ha 
grande esperienza. Da aggiungere 
che ha una lunga esperienza  di gior-
nalista e 20 commedie che non sono 
rimaste nel cassetto ma pubblicate e, 
cosa più importante, sono state rap-

Tonino Cicinelli è assai conosciuto a 

a lungo a Roma ed ha provato per-

tutti i giorni, soprattutto in alcuni 
periodi dell’anno; non si è mai sco-
raggiato, anzi ha mantenuto sempre 
l’allegria con i giovani dell’associa-
zione culturale di Cori e si dedicato 
anche ad organizzare recite non solo 
in Paese ma anche fuori, mantenen-
do corrispondenza con altre associa-
zioni ed aiutandosi reciprocamente. 
Ora che è libero dal lavoro perché ha 
raggiunto la pensione, ha più  tem-
po libero ed ha deciso di dedicarlo 
ai ragazzi; difatti, per tutto l’anno 
scolastico 2015-2016 ha tenuto un 
corso (teorico e soprattutto pratico) 
ai ragazzi delle due sezioni di scuola 

-

presentate in diversi teatri, in diversi 
ambienti e varie volte, sempre  con 
calorosa accoglienza del pubblico.
Tonino non si interessa di teatro per 
un po’ di tempo o per qualche circo-
stanza ma lo ha nel sangue. La sua 
competenza è stata ben compresa da  
coloro che lo conoscono e lo hanno 
eletto presidente provinciale del-
la Federazione Teatrale Amatoriale 
della provincia. Da aggiungere che 

Luca Viani, che comprende tutte le 
lezioni teoriche e l’intera parte reci-
tativa dei ragazzi. È doveroso ricor-
dare che l’ impegno economico del 
volume è stato sostenuto dalla am-
ministrazione di Cori con l’approva-
zione dell’attuale sindaco Tommaso 
Conti.
È un dovere per me far sapere che 
Cicinelli sta in ottimi rapporti con 
l’Associazione “Mons. Centra”, ha 
partecipato varie volte al concorso 
di poesia e spesso ha fatto parte del 
gruppo di esperti che hanno giudica-
to le poesie degli adulti concorrenti. 

Mentre ci congratuliamo con Toni-
no, che certamente continuerà con le 
sue lezioni anche nel prossimo anno 
scolastico, ci auguriamo che non 
solo  i ragazzi possano avere la par-
tecipazione alla cultura teatrale, ma 
che  venga fatto qualche cosa anche 
per gli adulti.

Enrico Mattoccia

Fruttamarket
di Emilio Mariani

Via Achille Grandi, 61 - 04010 GIULIANELLO (LT)

FRESCHEZZA DEI PRODOTTI
E CORTESIA ...DAL 1985
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CURIOSITÀ…SINGOLARI

ne di due ele-
menti negativi: 
il Venerdì San-
to (giorno della 
morte di Gesù) 
e il numero 17. 
Tanti motivi e 
riferimenti pos-
sono essere rin-
tracciati nelle 

fonti e nella storia. Nell’Antica Gre-
cia i seguaci di Pitagora disprezzava-
no il numero 17 perché è un numero 
tra il 16 e il 18, numeri che per loro 
rispecchiavano la perfetta rappresen-
tazione dei quadrilateri 4×4 e 3×6. 
Nell’Antico Testamento la data di ini-
zio del diluvio universale si riconduce 
al 17 del secondo mese e, secondo il 
Vangelo, il 17 è il giorno in cui è mor-
to Gesù. La Cabala ebraica lo consi-
dera invece positivo perché è la som-
ma di tre lettere dell’alfabeto ebraico 

partecipano tutte le associazioni 
animaliste e si discute sul lavoro 
svolto durante l’anno per tutelare 
e salvaguardare i nostri amici fe-
lini. 
La giornata dedicata al gatto nero 
è il 17 novembre per due motivi: 
diciassette perché è il numero che 
rappresenta, per i superstiziosi, 
sfortuna e novembre perché è il 
mese in cui si raggiunge il cul-
mine di uccisioni di mici neri. 
La diceria che il gatto nero porti 

sfortuna ha radici molto antiche: in-
fatti, i gatti neri erano imbarcati sulle 
navi dei pirati, perché erano e lo sono 
tuttora considerati più abili nel dare 
la caccia ai topi; quindi, nelle cre-
denze medievali, vederne per strada 

nei paraggi e quindi c’era un perico-
lo incombente. Nel Medioevo, erano 
considerati compagni diabolici delle 
streghe sia per il colore nero che per 

Il 17 giugno scorso è capitato di ve-

si sono mosse da casa per paura che 
gli succedesse qualcosa di brutto. 
Probabilmente questi soggetti sono 
affetti dalla sindrome chiamata “Ep-

questo termine, derivante dal greco,  
indica semplicemente la paura folle 

-
correnza considerata particolarmente 
sfortunata, a causa della congiunzio-

Il gatto nero è sempre stato conside-
rato portatore di sfortuna, perché si 
pensava che incarnasse il male. An-
cora oggi, a quanto pare, esiste questa 
diceria, tant’è che ogni anno ne ven-
gono sterminati circa sessanta mila 
esemplari. Così l’AIDAA: Associa-
zione Italiana difesa Animali e Am-
biente, ha istituito la giornata per “la 
tutela e la dignità del gatto nero”. In 
pratica si tratta di un convegno in cui 

che compongono la parola “bene”. 
Nell’Antica Roma sulle tombe si scri-
veva “VIXI”, cioè “ho vissuto”, e nel 
Medioevo questa iscrizione veniva 
confusa con il numero 17 che invece 
in numeri romani si scrive XVII. In 
Italia e in modo particolare a Napoli 
il 17 è sinonimo di disgrazia, mentre 
nel resto del mondo i numeri negati-
vi sono altri: nei paesi anglosassoni il 
giorno sfortunato è venerdì 13, men-
tre in Spagna, Grecia e Sud America è 
il martedì 13. Come vedete ogni Pae-
se ha i propri numeri sfortunati, quin-
di è bene ricordarsi, quando capitano 

fare “spallucce” e continuare a svol-
gere le proprie attività senza patemi 
d’animo, tanto la malasorte, se per 
caso arriva, non attende certamente 
il venerdì 17 ma giunge quanto meno 
uno se l’aspetta ed è inutile fare ogni 

la loro consuetudine di uscire di not-
te; per cui chi ne possedeva uno era 
condannato al rogo, inoltre il gatto 
nero era poco visibile al buio per via 
del colore e così faceva imbizzarrire i 
cavalli, che scaraventavano violente-
mente i cavalieri a terra. Il gatto nero 
aveva anche valenze religiose, infatti 
era associato al culto di Iside, la dea 
che aveva il proprio regno nella not-
te; nell’antico Egitto il gatto nero era 
considerato portatore di fortuna. Po-

si sono fatte e si fanno ancora su di 

detto, quando andate in giro, se per 
puro caso vi attraversa la strada un 
bel gattone nero, non cambiate per-

una bella grattatina agli “zibitei” per 
lui o quant’altro per lei, sono sempre 

Aurelio Alessandroni
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to, c’è chi ancora va all’Isola del 
Giglio e fotografa il punto preci-
so dove la nave era stata colpita a 
morte da uno scoglio quasi a pelo 
d’acqua.
Nei saloni TV sentii in quei gior-
ni voci di scandalo per il turismo 
“cinico o criminale” attuato dal-

emergente dalla Concordia; un 
turismo di piacere macabro, si ri-
peteva in TV, come quello di chi 

era andato a vedere e a fotografare la 
villetta di Michele Misseri ad Averna.
Non condividevo e non condivido 
quei giudizi. Io non amo il macabro, 
ciò nondimeno affermo tranquilla-
mente che la morte in sé mi interes-

perché la mente, anche di fronte ad 
essa come evento naturale comincia 
a lavorare su concetti di escatologia 
di per sé profondi. La morte naturale 

poeti, scienziati e uomini comuni; e io 
mi sento in buona compagnia con tutti 
loro. Se poi la morte, come nel trema-
re di una Sarah o di una Yara coglie 
la persona in maniera violenta, e la 
violenza viene attuata da un familia-
re o da un amico o compagno, allora 
la morte mi eccita ancor di più e di-
versamente. Eccita moltissima gente 
quella morte. Si è presi allora non da 

di fronte a una morte naturale) ma la 
ponderazione sui meccanismi assas-
sini occulti nei quali la mente di chi 

Nessuno è capace di una risposta si-
cura e precisa ai perché e ai come che 
la mente si pone. Ed è per queste vie 
senza uscita della ragione che spesso 
si fa uso improprio della parola “paz-
zia” la quale in qualche modo tacita 
l’ansia delle risposte mancate.
Voglio parlare in prima persona, come 
fossi turista macabra colpevolizzata 
nei salotti della TV: guardo e scatto 

la via dove è vissuta Sarah: come è 
possibile che quel lui, quella lei ab-

Sono  stata all’ Isola del Giglio in una 
giornata di vacanze pasquali. Mi ha 
incuriosita un gruppetto familiare che 
chiedeva indicazioni sul punto preci-

-
ta a pochi metri dall’isola. Una nave 
dal nome augurale che contraddice 
l’antico “in nomine omen” (nel nome 
l’augurio-presagio). È stato fatto un 
paragone tra la nave Concordia e il Ti-
tanic e il paragone regge molto bene: 
entrambe simbolo di maestria tecnica, 
entrambe fulgide di eleganza e di ras-
sicuranti divise di capitani, entrambe 
colpite irrimediabilmente in un viag-
gio iniziato all’insegna del piacere. 
Il 14 aprile 1912 il Titanic speronò un  

di profondità nel Mare del Nord; la 
Concordia il 13 gennaio ha speronato 
uno scoglio quasi di riva e col ventre 
squarciato si è adagiata pian piano su 

-
cuno doveva stare attento alla rot-
ta segnata e non è stato attento; alla 
Concordia qualcuno doveva stare at-
tento ai fondali insidiosi ed ha ignora-
to, per una vanità  divenuta  abitudi-
ne e ritualità, le distanze di sicurezza 
dalla costa.
Rimase lì a lungo la nave, ce ne ri-
cordiamo tutti; rimase col fastidio 
di chi al Giglio si preoccupava per 
la stagione turistica ormai aperta e 
compromessa da quel corpo metallico 
che pare offendesse ogni sguardo, nel 
tempo stesso in cui persisteva il dolo-
re di chi non aveva potuto trovare nel 
ventre della nave il corpo del familia-
re disperso. Intanto, come appena det-

Quale impulso ha guidato la mano 

in mille interrogativi, annaspa, si per-
de. Qui nasce in me l’epifanica idea 
che quel crimine non è più di “quel-
la persona” ma diventa mio: anch’io 

sul luogo del delitto, ad Avetrana e 
mi ostino nella colpevolezza che io 
sono un’altra persona, che non com-
metterei mai un assassinio, ma...nel 
contempo mi rendo conto che somi-
glio a quella vittima, somiglio a quell’ 
assassino, somiglio a loro negli occhi, 
nel sorriso, nel parlare, sono come 
tanti esseri viventi che popolano pa-
esi e città, ignorati da tutti. Sono nel 
lunario luogo del delitto, dove senza 
consapevolezza esorcizzo quel gesto 
che non vorrei mai fare ma che pre-
potentemente si impone come ombra 
dietro di me. 
Lì, davanti a quella villetta anonima 
di semplici persone sento che anch’io, 
granello d’umane sembianze e sem-
pre certa della mia rettitudine, potrei 
invece essere una possibile assassina.

l’abitazione di un paesetto anonimo 
mai turbato da eventi di sangue, foto-
grafo la via, tanto simile a una via del 
mio paese, e mi segue continuamente 
quell’ombra del crimine che mi tocca 
come se ne fossi stata la causa e che 
come coro di tragedia greca mi am-
monisse.
Dopo l’ultima foto vado via da quel 
posto con la certezza che devo frena-
re le mie ire, che devo sottomettere 
le mie invidie, che devo soggiogare 
il mio egoismo, che devo tenere sot-
to controllo le negative emozioni che 
nicchiano dentro di me.
Conoscere il volto, lo scenario e la 
dinamica della morte violenta  è il na-
turale rito di una catarsi rigeneratrice. 
Per questo motivo, alla ricca cronaca 
nera di questi giorni, vorrei che i sa-
lotti TV attingessero senza parlare, 
eventualmente, di turismo patologico 
o macabro, né di perversione.

Uccia Paone

TURISMO MACABRO
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LA GRAN BRETAGNA FUORI DALL’EUROPA
Semplici considerazioni sullo strumento referendario

In questi giorni non si fa che parlare del 
risultato del referendum che si è tenuto 
in Gran Bretagna. Il risultato è noto: gli 
inglesi hanno scelto di uscire dalla Co-
munità Europea. 
Sulle conseguenze che deriveranno da 

-
tà di pareri e vi sarete fatta una vostra 
idea in base a vostre conoscenze, sen-
sazioni, intuizioni... Sarebbe ridicolo se 
mi mettessi ad esprimere il mio parere 
in proposito soprattutto perché non ho 
nessuna competenza ma solo (appunto) 
delle sensazioni.
Però alcune considerazioni di carattere 
generale a margine della vicenda Brexit 
le ho fatte. 

-
mento “referendum”. Di per sé il refe-
rendum dovrebbe rappresentare la più 
democratica forma di espressione della 
volontà popolare; senza alcuna inter-
mediazione politica il popolo si espri-
me su un tema e la scelta fatta dalla 
maggioranza degli elettori è legge per 
tutti senza che si possa concionare più 
di tanto con interpretazioni. 
Il fatto è che tutto funziona quando il 
quesito è semplice, lineare e facilmente 
ci si può esprimere con un sì o con un 

no. Quando l’argomento è più 
complesso e nel decidere biso-
gna considerare più aspetti le 
cose si complicano. L’elettore 
dovrebbe avere a disposizioni 
informazioni chiare, dati certi, 
analisi non condizionate da in-
teressi di parte, conoscenze per 
prevedere, almeno per gran-
di linee, le conseguenze della 
scelta che si appresta a fare. 

Come può un normali cittadino (che poi 
è il cittadino vero) attrezzarsi per una 

Uno strumento buono dovrebbe es-
sere il sistema dell’informazione ma 
voi conoscete un giornale veramente 

intellettualmente onesti che separano 
chiaramente le loro opinioni dalla nar-

Quando la scelta è complessa dovrebbe 
essere la “Politica” (la lettera maiuscola 
non è casuale) a fare una sintesi delle 
diverse posizioni e assumersi la respon-
sabilità di una decisione (altrimenti a 

l’asino perché le conseguenze di una 
decisione non sono neutre: si avranno 
contenti e scontenti; e allora che fa il 

cavalcare un’opinione montante si rifu-
gia nel referendum.
Se i risultati del voto popolare non sono 
quelli auspicati si trovano mille “arzi-
cocolazioni” per disattendere in toto o 
in parte la scelta dei cittadini. Anche in 
questa occasione del Brexit si sono sen-
tite vere corbellerie come quella di rifa-
re il referendum. Che facciamo come i 
bambini che quando perdono la partita 

inglesi trarranno vantaggio o svantag-
gio con la scelta che hanno fatto, sarà la 
storia che lo dirà; però una cosa è certa: 
non si può delegittimare una decisione 
del popolo altrimenti quando parliamo 

Se le nuove tecnologie hanno impres-
so una velocità pazzesca alle cose e la 
politica ritiene che la forma di gover-
no democratica non sempre consente 
di rispondere con prontezza alle nuove 
situazioni lo si dica con chiarezza e si 
discuta seriamente su nuove forme di 
espressione politica e di processi de-
cisionali. Sarà opportuna una qualche 

Piuttosto, la politica che è rimasta co-
sternata dal voto inglese, farebbe cosa 
più utili e saggia se si interrogasse sul 
perché i cittadini hanno votato in quel 
modo. Evidentemente le politiche per-
seguite non hanno dati buoni risultati 
soprattutto per i ceti più deboli. Solo ora 
in molti cominciano a dire che la Co-
munità Europea ha speso molte energie 
per tutelare le banche e il capitale ma 
ha sottovalutato i problemi dei più che 
sono quelli della disoccupazione, della 

dei servizi.
Belle parole ma speriamo che questa 

-
mente si avanzino proposte  e seguano 
azioni concrete.

 Remo Del Ferraro
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e di qui scaturisce l’importanza di un in-
segnamento  chiaro, preciso e completo 
a cui segua il controllo  dell’apprendi-
mento.
Nel contatto che ho ancora con alcuni 
ragazzi posso riscontrare che lo studio 
della grammatica è carente e se giova-

il passato remoto dei verbi dicono “io 
venei, io dipingei…”; oppure non lo 
sanno affatto, per non parlare del con-
giuntivo,  questo illustre sconosciuto da 
molte persone  anche istruite, c’è poco 
da sperare. La precisione si ottiene con 
lo studio e con l’attenzione  a non usare 
forme    erronee.
Una brutta abitudine che si può riscon-
trare nel linguaggio di tante persone è 
quella di usare  parole che vogliono es-
sere “onnicomprensive, tutto fare” inve-
ce di quelle più proprie e adatte all’idea 
che si vuole  esprimere. Basta ricordare 
solo l’uso continuo e sbagliato di “co-
niugare” per convincersene. Queste pa-
role sono molto dannose per la lingua 
perché impoveriscono il linguaggio e 
favoriscono sempre più la pigrizia men-
tale.
Soprattutto le persone che possono in-

grande cura della loro espressione per-
ché un eventuale loro errore o una forma 
sbagliata può essere presa per giusta e 
l’errore continuamente ripetuto comin-
cia a radicarsi nella massa soprattutto se 
è fatto con il potente mezzo della tele-
visione. Un errore è sempre un errore e 
non cambia la sua natura solo per esser 
fatto anche da milioni di persone.

LA PRECISIONE
È UNA BELLA DOTE

Ogni persona quando si accinge a rea-
lizzare un’idea, un progetto, fa di tutto 
perché il risultato sia ottimo ed è molto 
attenta a non fare  sbagli che potrebbero 
rendere inutile il suo impegno ed il suo 
lavoro. 
Questo atteggiamento si tiene in ogni 
attività della vita quando si opera su 
cose materiali, ma anche su argomenti 
più elevati e importanti. Una predisposi-
zione  simile  si deve avere quando par-
liamo e quando scriviamo. Per operare 
bene si devono conoscere le regole che 
facilitano il raggiungimento dello scopo 

strumenti necessari che abbiamo a di-
sposizione.
La precisione nella propria espressione 
si raggiunge anche con lo studio e fon-
damentale è quello della grammatica. È 
importante per questo  che i testi siano 
fatti bene, ma non sempre sono curati 
come ho potuto constatare  quando li 
esaminavo per l’adozione.
Alcune grammatiche non sono prive di 
pecche; in cinque testi su cinque, ma 
credo che avvenga in tutte, ho riscon-
trato gli stessi sbagli: “L’accento grave 
indica suono aperto e si usa sulla a, i, u 
e sulla e quando hanno suono aperto”; 
è indicato un uso sbagliato perché la i 
e soprattutto la u hanno suono stretto, 
chiuso e per essere precisi richiedono 
l’accento acuto. 
La trattazione grammaticale deve esse-
re completa e dare la certezza delle re-
gole; non si possono accettare consigli 
come questo: “Nei verbi in –gnare e in 
spegnere possiamo scrivere anche ba-
gnamo, spegnamo nell’indicativo e nel 
congiuntivo presente”. La desinenza in 

-
la coniugazione dei verbi le desinenze 
sono fondamentali e uguali per tutti i 
verbi.
Se si accetta quel consiglio sbagliato, 
tanti possono arrivare a dire “noi can-
tamo, noi parlamo”. Il rischio c’è e sa-
rebbe grave perché l’errore è più accat-
tivante della precisione.
La conoscenza delle regole grammati-
cali è alla base di queste considerazioni 

Un altro aiuto alla precisione è dato 
dalla consultazione del dizionario e 
dovrebbero essere spinti i ragazzi per 
accrescere il numero e la conoscenza 
delle parole anche per ampliare il loro 
“dizionario mentale”, questo perché non 
è alto, anzi è diminuito rispetto ad alcu-
ni anni fa, il numero delle parole  che le 
persone usano normalmente.
Purtroppo però i dizionari hanno rac-
colto il buono e anche il meno buono  
solo perché questo è usato più frequen-
temente da molti e non sempre aiutano 
la precisione. 
Se si accettano parole sbagliate come 
roboante invece del corretto reboante, 
accade che tutte le persone dicano la 
prima; se un dizionario  considera ma-
schili nomi che son femminili, se reca 
“microbio, s.m.=microbo, e più sotto 
“micobro. s.m, = microrganismo unicel-
lulare, animale o vegetale, per lo più pa-
togeno” sbaglia perchè la parola non ha 

Dovrebbero inoltre dire chiaramente 
solo la pronuncia  corretta (edìle, zaf-
fìro…) e non aggiungere “diffuso ma 

una parola o è corretta o non lo è; la 
parola non è come il bicchiere che può 
considerarsi mezzo pieno o mezzo vuo-
to.
Come si dice  “io salùto, egli salùta, essi 
salùtano”, la forma corretta è “io valùto, 
tu valùti, egli valùta, essi valùtano” e 
non regge l’obiezione  che egli invaluta 
si confonde con la valuta e per questo si 
dice “vàluta”. Un centinaio di verbi che 
cominciano con –a nella prima persona 
dell’indicativo presente sono accentati 
con i nomi: io albèrgo, l’albèrgo, io ar-
rèdo, l’arrèdo…. E tutto è chiaro senza 
mutamenti di  accento.

sull’espressione di coloro che ascoltano  
è  grave perchè essi possono prenderlo 
per oro colato e così l’errore si radica 
nella lingua comune  e può passare per 
forma precisa.
Una parola sbagliata in una frase è come 
se in un quadro molto bello ci fosse una 
macchia che stonasse con tutti gli altri 
colori.

Mario Rinaldi

LINGUA E LINGUACCIA
Rubrica del prof. Mario Rinaldi per parlare e scrivere correttamente la nostra lingua
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così dettagliatamen-

su un parco con un 
delizioso laghetto. 
Le anatre e i cigni 
giocavano nell’ac-
qua, mentre i bam-
bini facevano navi-
gare le loro barche 
giocattolo. Giovani 
innamorati cammi-
navano abbracciati 

-
la vista della città in lontananza.

descriveva tutto ciò nei minimi parti-
colari, l’uomo che era dall’altra parte 
della stanza chiudeva gli occhi ed im-
maginava la scena. 
In un caldo pomeriggio l’uomo della 

-
va passando. Sebbene l’altro uomo 
non potesse sentire la banda, poteva 
vederla con gli occhi della mente, 

-
la descriveva. Passarono i giorni e le 
settimane. Un mattino l’in-
fermiera  di turno portò loro 
l’acqua per il bagno e  trovò 
il corpo senza vita dell’uomo 

-
renamente nel sonno. Ne  fu 
molto rattristato e chiamò gli 
inservienti per portare via il 
corpo.
Non appena gli sembrò op-
portuno, l’altro uomo chiese 
se poteva spostarsi nel letto 

-
miera fu felice di fare il cam-

Due uomini, entrambi molto malati, 
occupavano la stessa stanza d’ospe-
dale. Ad uno dei due era permesso 
mettersi seduto sul letto per un’ora 
ogni pomeriggio, per aiutare il dre-

-
stra della stanza. L’altro, doveva re-
stare sempre sdraiato.
Col passare dei giorni i due uomini 
fecero conoscenza e cominciarono a 
parlare per ore. Parlavano delle loro 
mogli e delle loro famiglie, delle loro 
case, del lavoro, del servizio militare 
e dei viaggi che avevano fatto o che, 
se tutto andava bene, avevano inten-
zione di fare. 
Ogni pomeriggio l’uomo che stava 

-
dersi e  passava il tempo raccontando 
al compagno di stanza tutte le cose 

L’uomo che era nell’altro letto comin-
ciò a vivere e ha sentirsi più sollevato 
per quelle ore nelle quali il suo mondo 
era reso più bello e più vivo da tutte le 
cose e i colori del mondo esterno che 
il campagno di stanza gli raccontava 

bio e, dopo essersi  assicurata che 
stesse bene, lo lasciò solo. Lentamen-
te, dolorosamente l’uomo si sollevò 
su un gomito per vedere per la prima 
volta il mondo esterno. 
Si sforzò, si voltò lentamente per 

letto. Essa si affacciava su un muro 
bianco. 
L’uomo chiese all’infermiera che 
cosa poteva aver spinto il suo amico 
morto a descrivere delle cose così me-

L’infermiera rispose che l’uomo era 
cieco e non poteva nemmeno vedere 
il muro. “Forse voleva farle corag-
gio”, disse la donna.
Epilogo: vi è una tremenda felicità nel 
rendere felici gli altri, anche a dispet-
to della nostra situazione. 
Un dolore diviso è dimezzato, ma la 
felicità divisa è raddoppiata. Se vuoi 
sentirti ricco, conta tutto ciò che pos-
siedi che il denaro non potrebbe com-
prare. “L’oggi è un dono: per questo 
motivo si chiama presente”.

FELICI DI RENDERE FELICI
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CORI
consegnate le patenti dell’utente responsabile

GITA A CASERTA - Promemoria per i partecipanti

Si è conclusa l’11^ edizione di «Strada 
Sicura», progetto promosso dall’As-
sessorato alla Sicurezza del Comune 
di Cori, in collaborazione con il Cor-
po di Polizia Locale, l’Istituto Com-
prensivo Statale «Cesare Chiomin-
to» e il Comune di Rocca Massima. 

che sta garantendo con continuità 
ai giovani del territorio anche una 
formazione in materia di circolazione 
stradale, seguendo le linee guida del 
MIUR sui programmi scolastici e lo 
spirito generale del Codice della Stra-
da, poiché la sicurezza delle persone 
non può essere garantita solo con la 

Ricordiamo a tutti i partecipanti alla gita per la reggia di Caserta di domenica 

perché quando si viaggia in gruppo il ritardo di un singolo si ripercuote su tutti. 
Rammentiamo di non affollarsi nella salita sul pullman poiché l’ordine dei posti 
è stato assegnato al momento della prenotazione. Il bus transiterà davanti alla 
“Baracca” (bivio Giulianello) alle ore 07.00, alle ore 07.05 sarà al Boschetto e 
alle ore 07.25 a Rocca Massima. 
Partenza per Caserta in L.go Secondo Mariani alle ore 07.30.

repressione. Presso le scuo-
le primarie «Virgilio Lau-
rienti» e «Don Silvestro 
Radicchi» è stata consegnata 
la Patente dell’Utente Re-
sponsabile ai circa 250 
alunni dell’ultimo anno 
dell’infanzia e delle classi 
quarte elementari di Cori, 
Giulianello e Boschetto di 
Rocca Massima che hanno 
frequentato il corso tenuto 

dal Maresciallo della Municipale di 
Cori, Lidia Cioeta, e coordinato dal 
Comandante della Polizia Locale di 
Cori, Cap. Alessandro Cartelli. Le le-
zioni si sono svolte una volta a setti-
mana, per circa due mesi, con moda-
lità interattive, l’ausilio di strumenti 
multimediali e la partecipazione del 

scesi in strada per mettere in prati-
ca la teoria. Tra gli applausi di geni-
tori ed insegnati gli studenti si sono 
esibiti in canti e recite sul tema della 

le due cerimonie il vice Sindaco con 

il Comandante della Polizia Locale 
di Cori, Cap. Alessandro Cartelli e il 
M.llo Lidia Cioeta; il Dirigente Sco-
lastico, dott. Luigi Fabozzi e la sua vi-
caria Fiorella Marchetti; il Consigliere 
Tommaso Del Ferraro per il Comune 
di Rocca Massima e l’agente della 
Municipale rocchiggiana, Romualdo 

-
va è responsabilizzare i futuri utenti 
della strada ad una giusta condotta 
stradale, consapevoli dell’importanza 
del rispetto della vita propria e altrui. 
Si cerca in tal modo di promuovere 
una nuova cultura della sicurezza stra-
dale, che riesca ad incidere sul cam-
biamento degli atteggiamenti, puntan-
do su conoscenza, riconoscimento e 
percezione del rischio stradale.
La sicurezza stradale è anche una 
questione di cultura della prevenzio-
ne, alla quale occorre educare i cit-

scuola per arrivare, indirettamente, 
alla famiglia. 



PAGINA 15

: 300 gr di farina - 100 gr di zucchero - 100 gr di burro - 1 uovo e 2 tuorli - un pizzico di sale. 

 15 albicocche - 80 gr di farina - 1 uovo - 1 tuorlo - 450 ml di panna - 70 gr di burro più quello per la 

: miscelare la farina, con lo zucchero e un pizzico di sale. 

-
sto formerà una palla. 
Avvolgetela in pellicola e fate riposare in frigo almeno per un’ora. Dividete le albicoc-
che a metà e fatele macerare con 40 gr di zucchero per 15 minuti. In una ciotola sbattere 
l’uovo e il tuorlo con lo zucchero rimasto, aggiungete la farina, il burro fuso e la panna. 
Incidete il baccello di vaniglia nel senso della lunghezza, estraete i semi e fateli cadere 
nella crema. Trasferitela in una casseruola e fate addensare a fuoco dolcissimo per 10 
minuti circa, mescolando con una frusta. Stendete la frolla e usatela per foderare uno 
stampo da crostata scanalato, di 20 cm di diametro, ben imburrato. Tamponate le albicocche con carta da cucina e distri-
buitene metà sulla frolla, unite la crema preparata, le albicocche rimaste e le mandorle a lamelle. Infornate a 180 gradi, 
forno preriscaldato, e cuocete la torta per circa 1 ora e 10 minuti, controllando la cottura con uno stecchino: inserito al 
centro della torta, dovrà uscire asciutto. Sformate la torta, e fatela raffreddare su una gratella. (forno in modalità statico)

Antonella Cirino

LE RICETTE DELLA MASSAIA
Crostata di albicocche e mandorle

 CORI - aperte le iscrizioni alle colonie
Avviso per i nostri lettori di Cori

Da lunedì 20 Giugno sono iniziate le 
iscrizioni alle colonie estive 2016 or-
ganizzate dall’Assessorato alle Poli-
tiche Sociali del Comune di Cori. 
Anche quest’anno l’amministrazione 
ha voluto fornire un servizio estivo 
aggiuntivo alle famiglie per supporta-
re i genitori nella gestione quotidiana 

periodo in cui vengono 
meno molte delle atti-
vità che essi svolgono 
d’inverno, coprendo 
buona parte dell’orario 
di lavoro. 
Le colonie sono rivolte 
a bambini e ragazzi di 
età compresa tra i 5 e 
i 13 anni compiuti e si 
svolgeranno al Parco 
dei Principi di Cisterna 
di Latina, in collabora-
zione con la Fortitudo 
Cisterna, dal 27 Giu-
gno al 5 Agosto. 

La quota di compartecipazione varia 
in base all’ISEE: da un minino di 15 € 
a settimana a un massimo di 40 €, per 
redditi compresi tra quelli inferiori ai 
5mila € e quelli superiori a 20mila € 
annui. 
Per sei settimane, mattina e pomerig-
gio, dal lunedì al venerdì, i parteci-

panti saranno coinvolti in una serie 
attività sportive e di animazione, in 
piscina e sui campi di beach volley, 
beach soccer, calcetto, basket e mini-
basket. 
Trasporto e pasti sono compresi nella 
tariffa. 

ore 8:10 dai seguenti punti di ritrovo: 
piazza della Stazione, a Giulianello; 
piazza Signina e piazza della Croce, 
a Cori. 
Per le registrazioni è necessario re-
carsi presso i Servizi Sociali di Cori 
(ex Maestre Pie) e alla Sala Lettura 
“Gianluca Canale” di Giulianello in 
via della Stazione, dal lunedì al ve-
nerdì dalle 9 alle 13, il martedì e gio-
vedì dalle 15:30 alle 17:00. 
Si raccomanda di portare con sé, oltre 

sana e robusta costituzione del mino-
re rilasciato dal medico di base.

(M.C.)
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VERSO SÉ STESSI
Pensare al proprio bene, al proprio benessere rappresenta un bisogno fonda-
mentale e irrinunciabile. Le persone che si amano e che si prendono cura di sé 
stesse, ascoltano con attenzione i propri desideri e sentimenti arrivando a speri-
mentare una migliore qualità di vita. Prendersi cura di sé stessi non è sinonimo 
di egoismo o indifferenza verso gli altri, ma anzi diventa il presupposto per 
accogliere l’altro in maniera più autentica e 
completa. A volte invece accade addirittura di 
provare dei sensi di colpa appena si rivolge lo 
sguardo verso i propri desideri, come se non si 
fosse abbastanza meritevoli di amore e rispet-
to. Dimenticarsi di sé è sbagliato e dannoso: 
si diventa stanchi, arrabbiati, insoddisfatti e 
la convivenza con gli altri può risultare molto 
faticosa. Il periodo imminente delle vacanze 
può essere un’ottima opportunità per impa-
rare ad avere cura di sé. Già poche semplici 
regole possono offrire un valido aiuto: riposo, 
attenzione e rispetto verso i propri bisogni, 
lentezza, attività piacevoli, piccole pause. 

dell’Angelo della cura di sé stessi descritto 
ad Anselm Grun, dottore in teologia: “L’an-

ciò di cui abbiamo bisogno e che ci farebbe 
bene. Questo angelo non ci fa sentire in colpa 
se per una volta ci concediamo qualcosa, se ci mettiamo tranquilli a leggere un 
libro, se ci regaliamo il tempo di fare una passeggiata. Egli dice a ciascuno di 
noi: - Tu sei importante. Ma non puoi farti carico di tutto. Tu hai dei limiti. Hai 
bisogno di tempo per te stesso, perché la tua sorgente interiore possa tornare a 
zampillare. Se esageri , se la svuoti, essa non potrà più rigenerarsi. Presta at-
tenzione a te stesso, alla tua anima, al tuo corpo. Prenditi una pausa. Concediti 
il lusso di non far nulla così recupererai freschezza e gioia di vivere. Trattati 
bene. Prenditi cura di te, perché tu possa prenderti cura volentieri degli altri. 
Non dimenticarti di te stesso. Solo così potrai diventare tu stesso benedizione 
per gli altri.”
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